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1. Nelle catechesi di questo ciclo sul peccato, considerato alla luce della fede, l’oggetto diretto
dell’esame è il peccato attuale (personale), sempre tuttavia in riferimento al primo peccato, che ha
lasciato le sue conseguenze in ogni discendente di Adamo, e che viene perciò chiamato peccato
originale. In conseguenza del peccato originale gli uomini nascono in uno stato di fragilità morale
ereditaria e facilmente prendono la strada dei peccati personali, se non corrispondono alla grazia
offerta da Dio all’umanità, per mezzo della redenzione operata da Cristo.

Lo fa notare il Concilio Vaticano II, quando scrive, tra l’altro: “Tutta la vita umana, sia individuale
che collettiva, presenta i caratteri di una lotta drammatica tra il bene e il male, tra la luce e le
tenebre. Anzi l’uomo si trova incapace di superare efficacemente da se medesimo gli assalti del
male . . . Ma il Signore stesso è venuto a liberare l’uomo e a dargli forza, rinnovandolo nell’intimo”
(Gaudium et Spes, 13). In questo contesto di tensioni e di conflittualità legate alla condizione della
natura umana decaduta, va collocata ogni riflessione sul peccato personale.

2. Esso ha questa caratteristica essenziale, di essere sempre l’atto responsabile di una
determinata persona, un atto incompatibile con la legge morale e quindi opposto alla volontà di
Dio. Che cosa comporti e includa in sé quest’atto, lo possiamo scoprire con l’aiuto della Bibbia.
Già nell’Antico Testamento troviamo diverse espressioni usate per indicare i diversi momenti o
aspetti della realtà del peccato alla luce della divina rivelazione. Così a volte esso viene chiamato
semplicemente “il male” (“ra’”): chi commette il peccato, fa “ciò che è male agli occhi del Signore”
(Dt 31, 29). Perciò il peccatore, designato anche come “empio” (“rasa”) è colui che “dimentica Dio”
(Sal 9, 18), che “non vuole conoscere Dio” (Gb 21, 14), in cui “non c’è timor di Dio” (Sal 35, 2),
colui che non “confida nel Signore” (Sal 31, 10), anzi, colui che “disprezza Dio (Sal 9, 34),
ritenendo che “il Signore non vede” (Sal 94 (93), 7) e “non ne chiederà conto” (Sal 9, 34). E
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ancora il peccatore (l’empio) è colui che non ha paura di opprimere i giusti (Sal 12 (11), 9), né di
“recare torto alle vedove e agli orfani” (Sal 82 (81), 4; 94 (93), 6), e neppure di “ricambiare il bene
con il male” (Sal 108, 2-5). L’opposto del peccatore è, nella Sacra Scrittura, l’uomo giusto
(“sadiq”). Il peccato dunque è, nel senso più ampio della parola, l’ingiustizia.

3. Questa ingiustizia dalle molte forme trova la sua espressione anche nel termine “pesa’”, in cui è
presente l’idea di torto recato all’altro, a colui i cui diritti sono stati violati con l’azione che
costituisce appunto il peccato. La stessa parola tuttavia significa anche “ribellione” contro i
superiori, tanto più grave se è rivolta contro Dio, come leggiamo nei profeti. “Ho allevato e fatto
crescere i figli, ma essi si sono ribellati contro di me” (Is 1, 2; cf. Is 48, 8-9; Ez 2, 3).

Peccato significa perciò anche “ingiustizia” Al tempo stesso questa parola, secondo la Bibbia,
mette in rilievo lo stato peccaminoso dell’uomo, in quanto colpevole del peccato. Infatti,
etimologicamente, esso significa “deviazione dalla giusta strada” oppure “stortura” o
“deformazione”: il vero essere fuori dalla giustizia. La coscienza di questo stato di ingiustizia
affiora in quella dolente confessione di Caino: “Troppo grande è la mia colpa per ottenere
perdono!” (Gen 4, 13); e in quell’altra del salmista: “Le mie iniquità hanno superato il mio capo,
come carico pesante mi hanno oppresso” (Sal 37, 5). La colpa - ingiustizia - comporta rottura con
Dio, espressa dal termine “hata”, che etimologicamente significa “mancanza verso qualcuno”.
Perciò ecco l’altra presa di coscienza del salmista: “contro te solo ho peccato!” (Sal 50, 6).

4. Sempre secondo la Sacra Scrittura il peccato, per quella sua essenziale natura di “ingiustizia”, è
offesa di Dio, ingratitudine per i suoi benefici, addirittura disprezzo verso la sua santissima
Persona. “Perché dunque hai disprezzato la parola del Signore facendo ciò che è male ai suoi
occhi?” - chiede il profeta Natan a Davide dopo il suo peccato - (2 Sam 12, 9). Il peccato è pure
una macchia e un’impurità. Perciò Ezechiele parla della “contaminazione” col peccato,
specialmente col peccato di idolatria che spesso viene paragonato dai profeti all’“adulterio” (cf. Os
2, 4-7). Perciò anche il salmista chiede: “Purificami con issopo e sarò mondato; lavami e sarò più
bianco della neve” (Sal 50, 9).

In questo stesso contesto si possono meglio intendere le parole di Gesù nel Vangelo: “Ciò che
esce dall’uomo, questo sì contamina l’uomo . . . Dal cuore degli uomini, escono le intenzioni
cattive: fornicazioni, furti, omicidi, adulteri, cupidigie, malvagità, inganno, impudicizia, invidia,
calunnia, superbia, stoltezza. Tutte queste cose . . . contaminano l’uomo” (Mc 7, 20-23; cf. Mt 15,
18-20). Si deve osservare che nel lessico del Nuovo Testamento al peccato non vengono dati tanti
nomi corrispondenti a quelli dell’Antico: viene chiamato soprattutto con la parola greca “anomía”
(iniquità,ingiustizia,opposizione al regno di Dio; cf. Mc 7, 23; Mt 13, 41; 24, 12; 1 Gv 3, 4). Inoltre
con la parola “amartía” (errore, mancanza); oppure con “opheilema” (debito; “rimetti a noi i nostri
debiti . . .” = peccati) (Mt 6, 12; Lc 11, 4).

5. Abbiamo appena sentito le parole di Gesù che descrivono il peccato come qualcosa che
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proviene “dal cuore” dell’uomo, dal suo intimo. Esse mettono in rilievo il carattere essenziale del
peccato. Nascendo nell’intimo dell’uomo, nella sua volontà, il peccato, per sua stessa essenza è
sempre un atto della persona (“actus personae”). Un atto consapevole e libero, nel quale si
esprime la libera volontà dell’uomo. Solamente in base a questo principio di libertà, e quindi al
fatto della deliberazione, si può stabilirne il valore morale. Solo per questa ragione possiamo
giudicarlo come male nel senso morale, così come giudichiamo e approviamo come bene un atto
conforme all’oggettiva norma della morale, e in definitiva alla volontà di Dio. Solamente ciò che
nasce dalla libera volontà implica la responsabilità personale: e solo in questo senso un atto
cosciente e libero dell’uomo che si opponga alla norma morale (alla volontà di Dio), alla legge al
comandamento e in definitiva alla coscienza, costituisce una colpa.

6. È in questo senso individuale e personale che la Sacra Scrittura parla del peccato, giacché
esso per principio dice riferimento a un determinato soggetto, all’uomo che ne è l’artefice. Anche
quando in alcuni passi compare l’espressione “il peccato del mondo”, tale senso non viene
smentito, almeno per quanto riguarda la causalità e la responsabilità del peccato. Il “mondo” come
tale non può essere l’artefice del peccato; lo può essere solamente un essere razionale e libero
che si trova nel mondo, cioè l’uomo (o in un’altra sfera di esseri, anche il puro spirito creato, cioè
l’“angelo”, come abbiamo visto in precedenti catechesi).

L’espressione “il peccato del mondo” si trova nel Vangelo secondo san Giovanni: “Ecco l’agnello
di Dio, ecco colui che toglie il peccato del mondo” (Gv 1, 29: nella formula liturgica è detto: “i
peccati del mondo”). Nella prima Lettera dell’Apostolo troviamo un altro passo che suona così:
“Non amate né il mondo, né le cose del mondo! . . . perché tutto quello che è nel mondo, la
concupiscenza della carne, la concupiscenza degli occhi e la superbia della vita, non viene dal
Padre, ma dal mondo” (1 Gv 2, 15-16). E con parole ancora più drastiche: “Noi sappiamo che
siamo da Dio, mentre tutto il mondo giace sotto il potere del maligno” (1 Gv 5, 19).

7. Come intendere queste espressioni sul “peccato del mondo”? I passi riportati indicano
chiaramente che qui non si tratta del “mondo” come creazione di Dio, ma come una dimensione
specifica, quasi uno spazio spirituale chiuso a Dio, nel quale, sulla base della libertà creata, è nato
il male. Questo male trasferito nel “cuore” dei progenitori sotto l’influsso del “serpente antico” (Gen
3 e Ap 12, 9), cioè satana, “padre della menzogna”, ha dato cattivi frutti sin dall’inizio della storia
dell’uomo. Il peccato originale ha lasciato dopo di sé quel “fomite del peccato”, cioè la triplice
concupiscenza, che induce l’uomo al peccato. A loro volta i molti peccati personali commessi dagli
uomini formano quasi un “ambiente di peccato”, che dal canto suo crea le condizioni per nuovi
peccati personali, e in qualche modo vi induce e attira i singoli uomini. Perciò il “peccato del
mondo” non si identifica col peccato originale, ma costituisce quasi una sintesi o una somma delle
sue conseguenze nella storia delle singole generazioni e quindi dell’intera umanità. Ne consegue
che portano su di sé una certa impronta del peccato pure le varie iniziative, tendenze,
realizzazioni e istituzioni umane, anche in quegli “insiemi” che costituiscono le culture e le civiltà, e
che condizionano la vita e il comportamento dei singoli uomini. In questo senso si può forse
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parlare di peccato delle strutture, per una sorta di “infezione” che dai cuori degli uomini si propaga
negli ambienti in cui vivono e nelle strutture da cui è retta e condizionata la loro esistenza.

8. Il peccato infatti, pur conservando il suo essenziale carattere di atto personale, possiede al
tempo stesso una dimensione sociale, di cui ho parlato nell’esortazione apostolica postsinodale
sulla riconciliazione e penitenza, pubblicata nel 1983. Come scrivevo in quel documento, “parlare
di peccato sociale vuol dire, anzitutto, riconoscere che, in virtù di una solidarietà umana tanto
misteriosa e impercettibile quanto reale e concreta, il peccato di ciascuno si ripercuote in qualche
modo sugli altri. È questa, l’altra faccia di quella solidarietà che, a livello religioso, si sviluppa nel
profondo e magnifico mistero della comunione dei santi, grazie alla quale si è potuto dire che
«ogni anima che si eleva, eleva il mondo». A questa legge dell’ascesa corrisponde, purtroppo, la
legge della discesa, sicché si può parlare di una comunione del peccato, per cui un’anima che si
abbassa per il peccato abbassa con sé la Chiesa e, in qualche modo, il mondo intero”
(Reconciliatio et Paenitentia, 16).

Poi l’esortazione parla di peccati che in modo particolare meritano di essere qualificati come
“peccati sociali”, tema di cui ci occuperemo ancora nell’ambito di un altro ciclo di catechesi.

9. Da quanto premesso, risulta abbastanza chiaramente che il “peccato sociale” non è la stessa
cosa che il biblico “peccato del mondo”. E tuttavia bisogna riconoscere che per comprendere il
“peccato del mondo” bisogna prendere in considerazione non solo la dimensione personale del
peccato, ma anche quella sociale. L’esortazione Reconciliatio et Paenitentia continua: “Non c’è
alcun peccato, anche il più intimo e segreto, il più strettamente individuale, che riguardi
esclusivamente colui che lo commette. Ogni peccato si ripercuote, con maggiore o minore
veemenza, con maggiore o minore danno, su tutta la compagine ecclesiale e sull’intera famiglia
umana. Secondo questa prima accezione, a ciascun peccato si può attribuire indiscutibilmente il
carattere di peccato sociale”. A questo punto possiamo conchiudere con l’osservare che la
dimensione sociale del peccato spiega meglio perché il mondo diventa quello specifico “ambiente”
spirituale negativo, a cui allude la Sacra Scrittura quando parla del “peccato del mondo”.  

Ai gruppi di espressione inglese  

Dear Brothers and Sisters,

I wish to welcome the groups of priest and sisters present at this audience, in particular the
pilgrimage of priests from the Diocese of Pittsburg and the groups of Carmelite Sisters from the
United States. My cordial greetings go to the participants in the Congress of the international
Water Supply Association. It is indeed appropriate that your meeting should be held in Rome, a
city famous in history for its ancient and modern aqueducts. I wish to encourage you in your efforts
to secure for present and future generations an ever better quality of life through the development
of research and technology in your field of activity.
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* * *

It is also my pleasure to greet the Council Members of CARE International. I hope that your
deliberations in these days will enable you to renew your search for ever more effective ways of
assisting the peoples of developing nations. May you always promote respect for the true dignity
of our needy brothers and sisters.

And to all the English-speaking visitors and pilgrims I extend my heartfelt good wishes and I
willingly impart my Apostolic Blessing a pledge of strength and peace in our Lord Jesus Christ.

Ai pellegrini di lingua tedesca  

Liebe Brüder und Schwestern!

Mit diesen kurzen Hinweisen, die unser Verantwortungsbewußtsein in all unserem Tun und
Lassen wecken und vertiefen wollen, grüße ich die deutschsprachigen Besucher dieser Audienz.
Besonders herzlich wende ich mich heute unseren blinden Brüdern und Schwestern vom
Blindenzentrum in Landschlacht am Bodensee zu: In väterlicher Liebe begleite ich euren Weg
durch diese Stadt Rom mit ihren vielfältigen greifbaren Zeugnissen der Kirche Christi bis hin zu
den Gräbern der beiden großen Apostel Petrus und Paulus, die dem Herrn so nahe waren.
Aufrichtig danke ich auch dem Mandolinen-Orchester aus Konstanz für die musikalischen Klänge,
die es uns heute geschenkt hat. Euch allen erbitte ich von Herzen die treuen Schutz Gottes und
seine weise Führung auf allen euren Wegen.

Ai pellegrini provenienti dalla Spagna  

Amadísimos hermanos y hermanas,

Saludo ahora cordialmente a los peregrinos de lengua española aquí presentes. De modo
particular, saludo a las Religiosas Concepcionistas Misioneras de la Enseñanza, al grupo de
sacerdotes y laicos colaboradores de la Curia diocesana de Valencia, y al grupo de
representantes del Dispensario Antituberculoso de Zaragoza, que celebra el 50 aniversario de su
fundación. Que vuestra visita a la tumba de San Pedro acreciente vuestra vida de fe y os anime
cada día más a ser testigos del amor de Cristo a los hombres.

A todos vosotros, así como a los demás peregrinos de España y de América Latina imparto con
afecto mi Bendición Apostólica.

Ai pellegrini polacchi

Serdecznie witam wszystkich pielgrzymów, w szczególnosci z Gdańska lekarzy i farmaceutów pod
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kierunkiem ks. bpa Gocłowskiego, ordynariusza gdanskiego; witam pielgrzymów z Krakowa, z
parafii Matki Bożej Saletynskiej; z Bachledówski koło Zakopanego; z parafii św. Wojciecha w
Koninie; z Radziejowa Kujawskiego; również pielgrzymów z diecezji opolskiej . . . Do tej dzisiejszej
katechezy dołączam pozdrowienie dla obecnych i błogosławienstwo dla wszystkich, których tutaj
reprezentujeue w tej auli.

A diversi gruppi di fedeli italiani  

Desidero ora dare il benvenuto al gruppo di tassisti di Verona, qui presenti con i loro familiari. Vi
ringrazio per la vostra visita e colgo l’occasione per esprimere il mio apprezzamento per il vostro
lavoro, che rappresenta un servizio al prossimo. La protezione del Signore vi accompagni nel
vostro impegno quotidiano.

Di cuore vi benedico.   

Ai giovani  

Saluto cordialmente tutti i giovani presenti!

La recente festività dei Santi mi suggerisce una riflessione circa la comune vocazione alla santità.
Anche voi siete chiamati ad essere santi. Il santo è colui che ha saputo vivere la sua vita
nell’autenticità, ed ha saputo scoprire la dimensione profonda della persona umana, cercando in
Dio e nel Cristo, il senso dei valori della vita. L’autenticità del santo ha saputo comprendere le
grandi risorse del cuore, il significato degli avvenimenti, il valore degli altri.

Vi invito ad orientare la vostra vita seguendo i criteri dell’autenticità e della profondità di cui i santi
ci hanno dato l’esempio. Non lasciatevi illudere da profondità fittizie, fuggite le pseudo-libertà,
preparatevi alla vita cercando di conoscere sempre più profondamente Cristo e di amarlo.  

Agli ammalati  

Il mio saluto va ora a tutti i malati. Voi sapete, cari malati, che la santità si realizza proprio attorno
alla croce di Cristo, là dove l’amore di Dio ha raggiunto il culmine della sua manifestazione. È
accanto alla croce di Cristo che acquista valore sommo ogni atto con cui l’uomo riesce a donare
se stesso, offrendo la sua pena come un vero sacrificio.

Vi invito, perciò, a considerare il grande valore di ogni vostro dolore. Esso, unito alla croce di
Cristo, può divenire una incomparabile fonte di spirituali energie per il mondo e per la Chiesa.

Vi conforti la mia Benedizione.  
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Agli sposi novelli  

Ai novelli sposi auguro di perseverare in quel colloquio con Cristo che si è iniziato nella
celebrazione del sacramento nuziale. Tale colloquio, che ha segnato la vostra vocazione
coniugale, deve intensificarsi perché l’amore che è nato in voi deve portarvi a vedere che Dio è
amore. Dite al mondo con la vostra fede che il mistero della grazia coniugale ha avuto principio in
Dio Creatore ed è radicato in Cristo Redentore, il quale insegna a donarsi secondo la piena
misura della dignità personale di ciascuno di voi.

Vi accompagni la mia Benedizione.
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